
 

 

 AVVISI E COMUNICAZIONI 

ASSOCIAZIONE MONS. FERDINANDO RODOLFI 

∗ Ogni domenica alle 16.30: recita del Santissimo Rosario. 

∗ Confessioni a partire dalle 16.30 

Intenzioni: Rivolgersi a don Joseph.

CONTO CORRENTE per offerte e quote associative. Coordinate: 
IBAN: IT93S 03062 34210 0000 50039384 (Banca Mediolanum) 
Beneficiario: Mattia Cogo (Tesoriere) 
Causale: Ass. Rodolfi - versamento quota associativa (oppure: offerta per...) 

Per ricevere PLACEAT sulla propria casella di posta elettronica inviare una mail a:  
placeat.ancignano@gmail.com indicando nell’oggetto “ISCRIZIONE”. 

Inoltre, l’enciclica nota che è diventato comune 

negli ultimi tempi utilizzare la musica di carattere 

teatrale nel culto divino. Il problema di questo tipo 

di musica è che mira a rendere gli ascoltatori fruito-

ri della melodia, del ritmo, della qualità delle voci, e 

così via, mentre il significato delle parole diventa 

secondario. Bensì, afferma Benedetto XIV in modo 

inequivocabile, questo non vale per la liturgia: "Non 

così invece deve essere nel canto Ecclesiastico; anzi 

in questo si deve avere di mira l’opposto". In altre 

parole, la musica sacra che merita il suo nome deve 

sempre servire un fine spirituale e teologico, non 

solo estetico. 

L’enciclica poi procede alla questione dell’uso degli 

strumenti in chiesa. Il Pontefice ritiene che tale 

questione sia fondamentale per distinguere la musi-

ca sacra da quella dei teatri. In primo luogo, egli 

determina quali strumenti si possano tollerare (si 

noti la scelta delle parole: "degli strumenti musicali, 

che possono essere tollerati nelle Chiese"). Benedet-

to XIV segue la sua solita metodologia e cita varie 

opinioni, in particolare il Primo Concilio Provin-

ciale di Milano, tenutosi sotto san Carlo Borromeo, 

che ha ammesso solo l’organo e ha escluso tutti gli 

altri strumenti. 

In secondo luogo, Papa Lambertini stabilisce che gli 

strumenti consentiti debbano essere suonati solo 

per sostenere il canto della voce umana. A questo 

punto, il linguaggio del Pontefice diventa molto 

deciso, quando dichiara: "Se però gli strumenti 

suonano in continuazione, e solo qualche volta si 

chetano, come si usa oggi, per lasciare tempo agli 

uditori di sentire le armoniche modulazioni, le 

vibranti puntate delle voci, volgarmente chiamati i 

trilli (un riferimento a Giovanni XXII, Docta Sanc-

torum Patrum); se, per il rimanente, non fanno 

altro che opprimere e seppellire le voci del coro, e il 

senso delle parole, allora l’uso degli strumenti non 

raggiunge lo scopo voluto, diventa inutile, anzi 

rimane proibito e interdetto". 

In terzo luogo, rispetto alle musiche orchestrali, 

"Annus qui" concede che potrà continuare dove è 

già stata introdotta, purché siano serie, e non rechi-

no, a causa della loro lunghezza, noia o grave inco-

modo a quelli che sono nel Coro, o che funzionano 

all’Altare, nei Vespri e nelle Messe. . 

UWE MICHAEL LANG 

parroco del Brompton Oratory di Londra, ex consultore 
dell’Ufficio delle Celebrazioni Liturgiche del Sommo 

Pontefice, già officiale della Congregazione per il Culto 
Divino e la Disciplina dei Sacramenti.   

Nel vangelo di oggi l’unico figlio di una vedova 

viene portato a sepoltura fuori della porta della 

cittadina di Nain. Nostro Signore ha pietà della 

vedova. Si avvicina alla bara e con le parole: 

«Ragazzo, io te lo dico, alzati!» richiama in vita il 

figlio della vedova e lo restituisce vivo a sua madre. 

L’attenzione del Salvatore si rivolge alla madre che 

piange il figlio. Il nostro testo dice espressamente 

che nostro Signore è scosso: “Vedendola ne fu com-

mosso”. Il Signore ha compassione della donna e 

per mettere fine al suo lutto, dona nuovamente la 

vita a suo figlio. E la prima orazione della messa di 

oggi fa un appello alla stessa misericordia del Signo-

re pregando Ecclesiam tuam, Domine, miseratio 

continuata mundet et muniat, La tua continua mi-

sericordia purifichi e fortifichi la chiesa tua, o Signo-

re. Secondo una tradizione che risale ai Padri della 

Chiesa, nella vedova di Naim, si vede raffigurata la 

Chiesa che piange sui figli morti per il peccato e 

gioisce per il ritorno alla vita di grazia. La grazia che 

riporta noi, i figli della chiesa, alla vita ci è comuni-

cata per prima attraverso il battesimo. Quando il 

peccato mortale ci fa morire spiritualmente, attra-

verso il sacramento della penitenza, la grazia di 

Cristo ci risuscita spiritualmente.  

L’altro grande sacramento che ci risuscita spiritual-

mente, e che un giorno ci risusciterà anche fisica-

mente, è l’Eucaristia – “Chi mangia la mia carne ha 

la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno”, 

afferma il Signore. Il miracolo di Naim preannuncia 

ciò che Cristo realizzerà risorgendo lui stesso dalla 

morte. Con l’incarnazione, morte e risurrezione di 

Cristo le parole indirizzate alla vedova di Naim: 

“Non piangere” sono indirizzate a tutta l’umanità. 

Cristo, padrone della vita e della morte, mosso a 

compassione per l’umanità è venuto sulla terra per 

compire la promessa dell’Apocalisse: “E asciugherà 

Dio dagli occhi tutte le lacrime e non ci sarà più 

morte, né lutto, né strida, né dolore vi sarà più”. 

Oggi preghiamo che come Cristo ha risuscitato il 

figlio della Vedova di Naim, così potremo noi ade-

rire a Cristo in un unione sacramentale di fede e di 

obbedienza così che Cristo possa premiarci con la 

conquista della morte e la vita eterna .      D JOSEPH 

a cura di Fabrizio Longo 

FOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTO    

per i fedeli della Diocesi di Vicenza legati al Rito 
romano antico, celebrato in conformità al motu 

proprio “Summorum Pontificum” di Benedetto XVI 
nella chiesa di San Pancrazio - Ancignano. 

 Indirizzo:  Via chiesa, 36066 Ancignano di Sandrigo (VI) 

 e-mail:  placeat.ancignano@gmail.com 

  info@messainlatinovicenza.it 

 sito web:  www.messainlatinovicenza.it 

 pagina Facebook: Messa in Latino Vicenza 

DOMÍNICA DECIMA QUINTA POST PENTECOSTEN 
Missa “Inclína, Dómine, áurem tuam ad me”  

II classe - Paramenti verdi - Epistola (Gal 5, 25-26; 6, 1-10) - Vangelo (Lc 7, 11-16) 

Proprio del giorno: Messalino “Summorum pontificum” pag. 379 - Messalino “Marietti” pag. 738 

Domenica 22 settembre 2019 - ore 17 Messa letta 

Presterà servizio l’organista Alberto Girardi del Conservatorio di Vicenza 



 

Fra i molti contributi lungimiranti e acuti di Joseph 

Ratzinger-Benedetto XVI circa la musica sacra, ce 

n’è uno che trovo particolarmente interessante e 

che vorrei prendere come punto di partenza per le 

mie riflessioni: la conferenza "Problemi teologici 

della musica sacra" tenuta presso il Dipartimento di 

Musica Sacra del Conservatorio Statale di Musica di 

Stoccarda nel gennaio 1977 e poi pubblicata anche 

in altre lingue. In italiano è uscita per la prima volta 

qualche mese fa nel libro "Teologia della Liturgia", il 

primo volume pubblicato dei sedici dell’opera om-

nia di Joseph Ratzinger. In questa conferenza, l’allo-

ra cardinale Ratzinger individuava le cause della 

crisi contemporanea della musica sacra sia nella 

crisi generale della Chiesa sviluppatasi dopo il con-

cilio Vaticano II sia nella crisi delle arti nel mondo 

moderno, che ha colpito anche la musica. Joseph 

Ratzinger era interessato soprattutto ai motivi teolo-

gici della crisi della musica sacra; sembra "che que-

sta sia finita in mezzo a due macine teologiche di 

carattere assai contrapposto, che però cooperano 

concordemente a logorarla". 

Da un lato, esiste "il funzionalismo puritano di una 

liturgia intesa in senso puramente pragmatico: 

l’evento liturgico deve essere, come si dice, liberato 

dal carattere cultuale e ricondotto al suo semplice 

punto di partenza, un convito comunitario". 

Questo atteggiamento va di pari passo con una 

lettura sbagliata del principio della partecipazione 

attiva (participatio actuosa), introdotto dal Papa san 

Pio X e promosso dalla Costituzione del Vaticano II 

sulla Sacra Liturgia. Spesso si intende la partecipa-

zione attiva come "un’uguale attività nella liturgia di 

tutti i presenti", che non lascia più spazio alla musica 

che ha un più alto tenore artistico e viene cantata da 

un coro o da una schola, e comprende anche l’uso 

degli strumenti musicali classici. 

In questa visione, rimane lecito solo il canto dell’as-

semblea, "che, a sua volta, non è da giudicare in base 

al suo valore artistico, ma unicamente in base alla 

sua funzionalità, cioè in base alla sua capacità di 

creare ed attivare una comunità". 

Dall’altro lato, c’è ciò che Joseph Ratzinger ha chia-

mato "il funzionalismo dell’adattamento", che ha 

portato alla comparsa di nuove forme di cori e or-

chestre che eseguono musica "religiosa" ispirata al 

jazz e al pop contemporaneo. 

[Benedetto XVI] osserva che i "nuovi ensemble (...) 

risultavano non meno elitari dei vecchi cori di chie-

sa, ma non venivano sottoposti alla stessa critica" 

Ambedue gli atteggiamenti teologici hanno lo stes-

so effetto: il repertorio tradizionale della musica 

sacra, dal canto gregoriano fino alle composizioni 

polifoniche del XX secolo, è giudicato inadatto per 

la liturgia ed è relegato in sala da concerto, dove è 

curato e valutato come un oggetto di museo, o forse 

addirittura trasformato in una specie di liturgia 

"secolare". 

Certo, si può sostenere che vi sia qualche preceden-

te nella Chiesa primitiva per l’atteggiamento del 

"funzionalismo puritano" nei confronti della musica 

nella liturgia. Già dagli inizi, il canto dei salmi e, 

come sviluppo successivo, gli inni e cantici avevano 

un posto naturale nel culto cristiano. Comunque, 

non si continuava la pratica musicale del Tempio di 

Gerusalemme con il suo carattere festivo e il suo 

uso degli strumenti, descritto in vari salmi. Il luogo 

della musica nella liturgia cristiana corrisponde 

piuttosto a quello nella sinagoga. Allo stesso tempo, 

i primi cristiani erano preoccupati di distinguere 

chiaramente la musica della loro liturgia da quella 

del culto pagano. Una conseguenza di tale presa di 

distanza sia dal culto del Tempio che dalle cerimo-

nie pagane era l’esclusione degli strumenti dalla 

liturgia cristiana, che si mantiene ancora nelle tradi-

zioni ortodosse e che si è espressa in una forte cor-

rente anche nell’Occidente latino, lasciando da 

parte il ruolo privilegiato dell’organo, che è stato 

investito di un profondo significato teologico. 

Joseph Ratzinger insiste sul fatto che non si può 

interpretare la sospensione degli strumenti come 

un rifiuto della dimensione "sacra" e "cultuale" della 

musica o anzi come un "passaggio nella profanità". 

Al contrario, essa esprime "una sacralità puristica-

mente accentuata", che si riflette anche nei com-

menti dei Padri della Chiesa sull’uso della musica 

nella liturgia. Molti Padri presentano la liturgia 

cristiana come il risultato di un processo di 

"spiritualizzazione" dal culto del Tempio dell’Antica 

Alleanza con i suoi sacrifici di animali verso la lo-

giké latreía (Romani, 12, 1), "un culto che concorda 

con il Verbo eterno e con la nostra ragione", un 

tema chiave nel pensiero del Pontefice. 

Una musica adeguata alla liturgia cristiana aveva 

dovuto subire un processo di "spiritualizzazione", 

che i Padri, secondo Joseph Ratzinger, avevano 

interpretato come una "de-materializzazione": la 

musica è stata ammessa solo nella misura in cui 

serviva il movimento dal sensibile allo spirituale, e 

da quello risulta la discontinuità con la musica fe-

stosa del Tempio e l’esclusione degli strumenti. 

[Benedetto XVI] attribuisce l’atteggiamento austero 

dei Padri verso la musica alla forza del pensiero 

platonico nella teologia patristica, e individua anche 

i problemi inerenti in esso, in quanto "si avvicinava 

più o meno all’iconoclastia". Infatti, egli lo considera 

"l’ipoteca storica della teologia" attraverso l’arte nel 

sacro, un’ipoteca che riappare ogni tanto nel corso 

della storia. 

Un particolare rilievo in questo ambito è ricoperto 

dall’enciclica Annus qui, scritta da uno dei Papi più 

dotti dell’età moderna, Benedetto XIV, nato Pro-

spero Lorenzo Lambertini nel 1675, Vescovo di 

Ancona 1727-1731 e arcivescovo di Bologna dal 

1731, incarico che mantenne anche da Papa. Nel 

1728 fu nominato cardinale e, dopo la morte di 

Clemente XII, nel conclave lungo e controverso del 

1740, fu elevato alla Sede di Pietro e scelse il nome 

Benedetto XIV. Morì nel 1754. 

Papa Lambertini era un canonista e studioso con 

un vasto ambito di interessi, tra cui il culto divino. Il 

suo magistero liturgico può essere collocato all’in-

terno del progetto continuo di riforma avviata dal 

Concilio di Trento. L’enciclica Annus qui, essendo 

scritta prima in italiano e poi tradotta in latino, 

rivela il suo scopo già nel suo titolo completo: "Del 

culto e mondezza delle Chiese; del regolamento 

dell’Uffiziature, e Musica Ecclesiastica, Lettera cir-

colare a’ Vescovi dello Stato Ecclesiastico per l’occa-

sione del prossimo Anno Santo". 

Questo titolo indica gli argomenti principali dell’en-

ciclica: la cura delle chiese, l’ordine e la solennità del 

culto celebrato in esse, e in modo particolare la 

musica sacra. Si noti inoltre che l’enciclica si indiriz-

za ai vescovi dello Stato Pontificio del prossimo 

Anno Santo 1750. Il Pontefice aspettava a Roma un 

grande numero di pellegrini che desideravano con-

seguire "il frutto spirituale delle sante indulgenze". 

Benedetto XIV comincia la sua enciclica con un 

monito alla disciplina ecclesiastica, spingendo il suo 

clero a fare tutto quanto in loro potere per assicura-

re che i tanti visitatori nella città eterna non ritorni-

no alle loro patrie scandalizzati da ciò che avevano 

visto. Infatti, Roma e tutto lo Stato Pontificio devo-

no fornire un esempio di celebrazione liturgica e di 

musica sacra per tutto il mondo cattolico. Senza 

dubbio, Papa Lambertini era consapevole dei limiti 

del suo potere in tali questioni, che in gran parte 

dipendevano dal patrocinio locale sia ecclesiastico 

sia secolare. Tuttavia, era determinato a mantenere 

un livello più alto nel suo proprio territorio. 

Le principali preoccupazioni di Benedetto XIV 

circa la polifonia sacra - in continuità con i dibattiti 

al Concilio di Trento e le dichiarazioni successive di 

Papi e di sinodi locali - sono l’integrità e l’intelligibi-

lità del testo liturgico che viene messo in musica. In 

particolare, quando si cantano i brani polifonici 

nella Messa o nell’Ufficio Divino, devono contenere 

i "propri" che sono parti integranti della sacra litur-

gia. Data questa premessa, Benedetto XIV si riferi-

sce a un decreto emesso dal suo predecessore Inno-

cenzo XII nel 1692, che proibì in genere il canto di 

ogni cantilena o mottetto. Nelle sante Messe solenni 

permise soltanto, oltre al canto del Gloria e del Sim-

bolo, di poter cantare l’Introito, il Graduale e l’Of-

fertorio. Nei Vespri non ammise nessun cambia-

mento, neppure minimo, nelle Antifone che si 

dicono all’inizio e alla fine di ogni Salmo. 


